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  Prefazione


  di Matteo Collura





  Di tutti i doni che ci si può scambiare durante la festa di Natale, un libro è il più appropriato, oltre che, spesso, il meno inutile. Se poi il libro è stato concepito e realizzato proprio come strenna natalizia, è il massimo. Non vedo l’ora di avere tra le mani (ne scrivo avendo visto soltanto le bozze) il volume che raccoglie racconti e dipinti sotto il misterioso titolo “La parola ingoiata”; e lo dico misterioso, perché, niente sapendo del libro in questione, vien da pensare a quel nostro detto di siciliani che un po’ ci rappresenta e svela: “La migliore parola è quella non detta”. La parola ingoiata, vale a dire giudiziosamente mandata giù ancor prima di essere pronunciata, giusto in tempo per evitare guai? No: gli amici (anzi, le amiche, tranne uno) del Bookcrossing di Taormina, con quel titolo, “La parola ingoiata”, hanno subito inteso comunicare quel che il volume contiene, alla lettera.




  Ogni racconto del libro che vi accingete a gustare si chiude con una ricetta ispirata dai romanzi (alcuni noti) che, a sua volta, hanno ispirato i compilatori dell’antologia. Un gioco, certo, una trovata editoriale nata dal genio di chi ha ancora voglia di giocare con le parole e con la scrittura; anche se si tratta di un gioco che dimostra quanto la letteratura possa ancora tenerci compagnia, guidarci, rendere saporita la nostra vita, ampliare i nostri orizzonti, farci apprezzare con più intensità un brano musicale, un paesaggio dipinto, una frittata o un arrosto. Credo che volesse dire questo Stendhal quando alla fine della “Chartreuse de Parme”, annotò: “To the happy few”.




  Mentre scrivo ho davanti agli occhi un tramonto esorbitante su una Milano che sembra costruita al computer per un film in 3-D. Accade alcuni giorni l’anno, nella città in cui vivo e lavoro. E sarà per questi colori incredibili, che rendono il cielo un fantasioso fondale di teatro, se ho l’impressione di sfogliare il libro di cui stiamo parlando, una festa per gli occhi le tavole realizzate dal visionario (sono visionari i veri artisti) Ghumbert.




  Matteo Collura




  Un giorno qualunque, un giorno speciale




  di Marisa Sturiale D’Agostino




  Che relazione può mai esserci tra parole e cibo? Me l’ero chiesto tutte le volte che una tavola, apparecchiata con tazze, caraffe e dolcetti, ospitava libri e noi, seduti attorno, gomito a gomito a parlare, rilassati e per nulla a disagio. Erano i consueti incontri del nostro bookcrossing taorminese, dove libri e commenti circolano in piena sintonia con l’amicizia che lega il gruppo e dove le parole, incrociandosi, si soffermano tra le pagine, prima che il libro passi a un altro lettore. E nessuno si stupiva se la copertina di “La sposa di Damasco” era contaminata dalle briciole della crostata al limone di Silvia, se “La fattoria degli animali” imboscava tra le pagine qualcuna delle mandorle tostate di Annerose o se il contenuto de ”L’ultima riga delle favole” era reso più allegro dal liquore alla cannella di Tanina.




  Restavano integri la serietà delle nostre riflessioni, l’analisi dei testi e il confronto tra i giudizi da noi espressi.




  Si era creato un tale piacevole connubio tra lettura, tè e pasticcini che, al finire del secondo anno dei nostri incontri mensili e dopo aver reso onore a un paio di porzioni di tiramisù, colta da legittima perplessità, dissi:




  “Non è che con questa consuetudine snaturiamo lo scopo originario dei nostri incontri?” E tirai fuori il foglio dello schema a suo tempo stilato per l’analisi dei testi. Lo lessi:




  

    

    



    

      	

        1.


      



      	

        Sintesi della trama e contestualizzazione del racconto;


      

    




    

      	

        2.


      



      	

        Approfondimento della tematica e dei personaggi chiave;


      

    




    

      	

        3.


      



      	

        Individuazione ed interpretazione dei possibili messaggi;


      

    




    

      	

        4.


      



      	

        Elaborazione di giudizi critici e formulazione di opinioni personali;


      

    




    

      	

        5.


      



      	

        Analisi della forma narrativa;


      

    




    

      	

        6.


      



      	

        Impatto emotivo che la lettura del testo ha determinato.


      

    


  




  Gli amici ascoltarono in silenzio ma nessuno espresse esplicito senso di colpa. Seguì una breve pausa: gli sguardi si incrociarono e anche i sorrisetti. Poi Umberto alzò il calice e disse: “Passiamo delle ore a leggere in solitudine e a riflettere su quanto abbiamo assimilato, se adesso, in buona compagnia, oltre alla mente pensiamo anche al corpo, cosa c’è che non va? Anzi non ci troverei nulla di male se, a completamento dei nostri incontri, ci attendesse un piacevole conviviale. Per Natale, tutti a casa mia!”




  Si levò un piccolo coro di approvazioni, dapprima timido poi più sostenuto. Il clima si scaldò grazie ad un secondo goccio di liquore, questa volta il cannarancio, ultimo esperimento di Tanina.




  E fu un toccasana della mente. Come folgorati sulla via di Damasco, ciascuno vide e parlò.




  La prima fu Gabriella : “ Io potrei preparare il cuscus, così come l’ho appreso fare nel trapanese”.




  A seguire, un sovrapporsi di voci: “Io vorrei proporre una pietanza rumena”; “E perché non anche un piatto della Baviera?”; “Io conosco una ricetta turca semplice e saporita”; “Il dolce, come sempre, tocca a me”.




  Nora, Annerose, Mirella, Silvia lanciavano proposte golose e allettanti, mentre Aurora sottolineava il benessere del mangiar sano, Elisa, nell’euforia che si era generata, scriveva versi, Anna inseguiva riflessioni filosofiche e io, in silenzio, mi chiedevo dove si andava a parare.




  Ma non mi arresi: “Ho un’idea. Che ne dite se da ora in avanti ad ogni romanzo che analizziamo nei nostri incontri affianchiamo un piatto che ne ricrei l’atmosfera richiamandone il contesto, per il suo contenuto, per associazione geografica o in qualunque altro modo? “




  Così il terzo anno dei nostri incontri mensili ha visto non soltanto parole liberamente accompagnate da tè e dolcetti , ma “Accabadora” con formaggi sardi e liquore al mirto, “La Morte della Pizia” con la moussaka , “La lunga attesa dell’angelo” con un buon piatto di polenta.




  Prima di assaporare le pietanze si analizza il testo secondo la scaletta, ci si confronta, si fanno nuove proposte, poi, cercando di non disperdere il filo della conversazione, ci si siede a tavola e, tra un piatto di riso e un’insalata, si tirano fuori altri punti di vista e talvolta anche versi estemporanei, come quelli giocosi del giorno di San Martino che la tradizione vuole accompagnato da “salsiccia, castagne e vino”.




  I libri hanno sempre il loro posto d’onore e nessuno si sente più in dovere di cercare alibi richiamando alla memoria i soliti luoghi comuni di lontana memoria scolastica, del tipo “Mens sana in corpore sano”. Non abbiamo bisogno di giustificare alcunché: ci ritroviamo piacevolmente nella nostra amichevole alternanza di parole, dette, servite a tavola e golosamente ingoiate.




  Fino a che una sera di inizio estate Umberto, il nostro Ghumbert, non esordì con una nuova proposta: ”Perché non mettiamo sulla carta le nostre ricette, magari corredate da alcune mie illustrazioni?"




  L’idea era allettante. Ci siamo messi al lavoro e ci siamo divisi i compiti. I libri analizzati dal gruppo in tre anni erano tanti e tra essi ciascuno ha scelto quello che lo ha maggiormente coinvolto e ispirato nell’affiancare una o più ricette ( rigorosamente provate e assaporate).




  Questa è la genesi del libro ”La Parola Ingoiata”: il regalo più insolito e pazzo che abbiamo pensato di fare a noi e a qualche amico, magari come strenna natalizia ( il rischio sarebbe di perdere l’amicizia).




  Ora siamo nel mese di luglio e, a dispetto della calura estiva, ci ritroviamo riuniti nella terrazza del Belvedere di Silvia a dare veste tipografica al nostro progetto, mentre il clima vacanziero ci chiamerebbe altrove. Ma qui ci attende l’amabilità dell’amica che ci ospita, il profumi dei gelsomini d’Arabia, il sorriso della luna tra le palme e il coro dei grilli canterini.




  Il nostro è un modo come un altro di volersi bene e di sentirsi bene. Un modo di fare di un giorno qualunque un giorno speciale.
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  Anna Sferra Bolognari




  Racconto liberamente tratto da I problemi della filosofia di Bertrand Russell e Tutta la vita è risolvere problemi di Karl R. Popper




  Thanksgiving in Sicilia




  Una sera di novembre, nella dining room affrescata da sir Frank William Brangwyn a Casa Cuseni, la splendida villa fatta erigere dall’inglese Robert Kitson a Taormina, Bertrand stava seduto accanto al suo amico Karl, appena giunto in treno da Vienna, ospite d’onore della padrona di casa, l’incantevole Daphne. Quella sera, cadeva la festa del ringraziamento e gli ospiti, in attesa del tradizionale tacchino, si attardavano in vivaci dispute filosofiche ed epistemologiche, mentre bevevano un calice di Gewürztraminer gelato.




  Quando Annunziata, la storica cuoca di Casa Cuseni, si presentò sorridente con il vassoio d’argento, i commensali tacquero improvvisamente. Annunziata aveva imparato a dare al tacchino ripieno un profumo di “vino meraviglioso speziato” scaldato su un fuoco dolce di legna ben secca, da un amico americano del vecchio Robert, che lei chiamava approssimativamente “Tennes”, non avendo mai imparato a pronunciare quel maledetto nome straniero, come diceva lei. Era nata così la strana tradizione di festeggiare il Thankgiving in una casa inglese, per di più catapultata in Sicilia.
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